
 
Papa Francesco: a Urbi et Orbi, "penso alle famiglie che non possono
ricongiungersi o che sono costrette a stare in casa"

"Il Divino Bambino allevii la sofferenza delle popolazioni del Burkina Faso, del Mali e del Niger,
colpite da una grave crisi umanitaria, alla cui base vi sono estremismi e conflitti armati, ma anche la
pandemia e altri disastri naturali; faccia cessare le violenze in Etiopia, dove, a causa degli scontri,
molte persone sono costrette a fuggire; rechi conforto agli abitanti della regione di Cabo Delgado, nel
nord del Mozambico, vittime della violenza del terrorismo internazionale; sproni i responsabili del Sud
Sudan, della Nigeria e del Camerun a proseguire il cammino di fraternità e di dialogo intrapreso".
Nel Messaggio natalizio prima della Benedizione “Urbi et Orbi”, il Papa si rivolge anche al
Continente americano "particolarmente colpito dal coronavirus, che ha esacerbato le tante sofferenze
che lo opprimono, spesso aggravate dalle conseguenze della corruzione e del narcotraffico. Aiuti a
superare le recenti tensioni sociali in Cile e a porre fine ai patimenti del popolo venezuelano". "Il Re
del Cielo protegga le popolazioni flagellate da calamità naturali nel sud-est asiatico, in modo
particolare nelle Filippine e in Vietnam, dove numerose tempeste hanno causato inondazioni con
ricadute devastanti sulle famiglie che abitano in quelle terre - aggiunge -, in termini di perdite di vite
umane, danni all’ambiente e conseguenze per le economie locali. E pensando all’Asia, non posso
dimenticare il popolo Rohingya: Gesù, nato povero tra i poveri, porti speranza nelle loro sofferenze".
"In questo giorno di festa rivolgo un pensiero particolare a quanti non si lasciano sopraffare dalle
circostanze avverse, ma si adoperano per portare speranza, conforto e aiuto, soccorrendo chi soffre
e accompagnando chi è solo", conclude il Santo Padre: "Gesù è nato in una stalla, ma avvolto
dall’amore della Vergine Maria e di San Giuseppe. Nascendo nella carne, il Figlio di Dio ha
consacrato l’amore familiare. Il mio pensiero va in questo momento alle famiglie: a quelle che oggi
non possono ricongiungersi, come pure a quelle che sono costrette a stare in casa. Per tutti il Natale
sia l’occasione di riscoprire la famiglia come culla di vita e di fede; luogo di amore accogliente, di
dialogo, di perdono, di solidarietà fraterna e di gioia condivisa, sorgente di pace per tutta l’umanità".

Riccardo Benotti
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